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IN QUESTO NUMERO 
 
�  Sotto la lente  

La produzione di servizi per anziani non 
autosufficienti nell’economia italiana: 
un’analisi di dispersione, di Maurizio 
Ciaschini, Rosita Pretaroli, Francesca 
Severini e Claudio Socci (v. Allegato) 

 
�  Novità e segnalazioni – Spazio ai lettori  

·  Comunicato stampa FederAnziani. Si 
istituisca un nuovo fondo per la non 
autosufficienza 

·  CENSIS, Centro studi di investimenti 
sociali. 45° Rapporto annuale sulla 
situazione sociale del Paese, 2011 

·  La salute come processo sociale. 
Sanità e ricerca sociologica, di Carla 
Collicelli 

·  REGIONE LAZIO - Convegno “Un 
Consiglio… per l’Alzheimer” 

 
�  Un po’ di diritto - Il percorso della 

normativa nazionale in tema di manovra 
finanziaria, di Maria Carla Claudi 

�   
Comitato di redazione della Newsletter: 
Carlo Ferri e Marco Trabucchi, Massimo 
Oliverio e Francesca Vanara, Maria Carla 
Claudi e Federica Lussiana. 
 

La Fondazione Socialità e Ricerche  
    
  La Fondazione Socialità e Ricerche ONLUS 
è stata istituita per studiare i problemi 
connessi con la vita della persona che 
invecchia.  
       Oggi si riconosce che la complessità 
caratterizzante la società post-moderna non 
permette al singolo programmatore o 
decisore di stabilire quali siano le opzioni più 
opportune: è necessario un lavoro di 
preparazione e di studio che solo una cultura 
della ricerca e dell’analisi sperimentale può 
compiere. Il metodo della ricerca 
sperimentale deve essere improntato al 
principio di riconoscere la centralità della 
persona ed al rispetto assoluto per la sua 
libertà ed autonomia nel ricostruire una 
dignità vera, anche in condizioni cliniche e 
psicosociali critiche. 
        In tale ottica, la Fondazione “Socialità e 
Ricerche ONLUS” intende stimolare studi e 
progetti al fine di offrire concrete proposte di 
lavoro a chi, nei molti ambiti vitali della 
persona fragile, si preoccupa di costruire 
ambienti più “normali”, dove nessuno sia 
dimenticato, soprattutto se si trova in 
condizioni di fragilità, di sofferenza o di non 
autosufficienza. 
      Carlo Ferri                      Marco Trabucchi 
      Presidente                           Presidente 
  della Fondazione               Comitato scientifico 
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Primi risultati della Ricerca “Spesa per anziani e crescita economica” della 
Fondazione Socialità e Ricerche Onlus  
 

La Fondazione Socialità e Ricerche ha avviato, nell’autunno scorso, il 
progetto di ricerca “Spesa per anziani e crescita economica”, con il contributo di 
centri di studio e ricerca che nel nostro Paese hanno maturato una significativa 
esperienza nel settore delle analisi multisettoriali e, in particolare, dell’Università 
di Macerata.  

 
L’obiettivo del progetto è contribuire ad offrire un maggiore equilibrio rispetto 

al pensiero oggi prevalente rispetto alla valutazione dei servizi per gli anziani: 
questi non rappresentano solo un costo per la comunità, ma sono fonte di 
dinamiche positive sul piano economico ed anche e soprattutto dal punto di vista 
culturale, tecnico-scientifico, clinico, della qualità della vita e del benessere 
sociale. Le considerazioni contenute nei documenti prodotti al termine della 
ricerca dall’Università di Macerata sono tanto più importanti in un momento, come 
quello attuale, in cui, nella situazione economica-finanziaria a livello 
internazionale e del nostro Paese, le politiche del Welfare State sono a serio 
rischio di ridimensionamento. 

 
Rinviando a precedenti Newsletter per prime illustrazioni di metodo e prime 

riflessioni sull’argomento ed alla precedente Newsletter per il contributo La spesa 
per anziani in una prospettiva di crescita economic a, di Maurizio Ciaschini, 
Rosita Pretaroli, Francesca Severini e Claudio Socci, nell’allegato della presente 
riportiamo il contributo “La produzione di servizi per anziani non 
autosufficienti nell’economia italiana: un’analisi di dispersione ”, di Maurizio 
Ciaschini, Rosita Pretaroli, Francesca Severini e Claudio Socci (v. Allegato). 

 
Per la riuscita complessiva del progetto e per dare maggiore visibilità, peso 

ed utilità pratica alla ricerca, riteniamo indispensabile la partecipazione di tutti 
coloro che vogliano condividere l’iniziativa e restiamo in attesa di ricevere 
commenti e riflessioni utili al dibattito. 



 Newsletter - anno 1 n. 11 
 

 3 

 
 
NOVITA’ E SEGNALAZIONI – SPAZIO AI LETTORI 
 
Questo spazio è dedicato a fornire informazioni sulle novità e sugli studi, a livello 
nazionale e internazionale, sulle problematiche di diversa natura riguardanti gli anziani e, 
in generale, i soggetti che versano in stato di svantaggio, materiale, fisico e psicologico. 
Qui vengono anche pubblicati materiali e proposte sulle problematiche predette forniti da 
chi desidera collaborare alla nostra iniziativa. 
 

 
 
 
 

COMUNICATO STAMPA FEDERANZIANI. Si istituisca un nu ovo fondo per la non 
autosufficienza 

 
La FederAnziani ha inviato un appello al nuovo Governo in ordine alle misure urgenti in 
corso di emanazione, norme dirette al consolidamento dei conti pubblici e finalizzate a 
garantire la stabilità economico-finanziaria del Paese nell’attuale momento eccezionale di 
crisi internazionale. 

 
Il sociale in Italia è in ginocchio. E’ 

quanto emerge dell’ultima ricerca del 
Centro Studi “SIC, Sanità in cifre” di 
FederAnziani, che ha messo sotto la 
lente di ingrandimento quanto accaduto 
negli ultimi anni al settore.  

Questo ha visto le proprie risorse 
ridursi progressiva-mente con le ultime 
manovre, fino alla correttiva di luglio, che 
in tre anni hanno ridotto dell’80% i fondi 
statali del settore. Il fondo per le politiche 
sociali è sceso dai 929 milioni del 2008 a 
273 milioni. Le risorse per la famiglia 
sono passate da 346 milioni a 51, quelle 
per le politiche giovanili da 137 milioni a 
12, mentre il fondo per l’affitto da 205 
milioni è stato progressivamente ridotto 
fino ai 32 milioni di quest’anno. I 
finanziamenti per l’infanzia, l’inclusione 
degli immigrati e, soprattutto, per la non 
autosufficienza sono stati addirittura 
azzerati. 

Complessivamente la spesa 
statale sociale è scesa da 2,5 miliardi a 
poco più di 500 milioni all’anno.  

Alla luce di tali dati FederAnziani fa 
appello al Presidente del Consiglio Mario 
Monti affinché dia un concreto sostegno 
alla non autosufficienza, prima causa di 
impoverimento in Italia dopo la perdita del 
lavoro, che interessa circa 2 milioni di 
famiglie.  

“Proponiamo l’istituzione, presso 
l’INPS, di un nuovo Fondo per la non 
autosufficienza – dichiara Roberto Messi-
na, Presidente di FederAnziani - che 
sostituisca quello per l’indennità di 
accompagnamento, e la creazione di 
buoni servizio che le famiglie possano 
utilizzare per le spese di assistenza 
personale e a domicilio o quota RSA 
nell’ambito di progetti di sostegno 
all’autonomia ed al nucleo familiare.  
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Le Regioni ne regolerebbero 
l’utilizzazione e le modalità di 
rendicontazione, definendo i criteri di 
autorizzazione e di accreditamento di 
organismi e strutture che erogano le 
prestazioni, nonché i requisiti 
professionali di operatori ed assistenti 
familiari. Gli utenti o le famiglie 
sceglierebbero gli operatori nell’ambito 
dei soggetti accreditati o fra gli operatori 
iscritti ad appositi albi tenuti dai comuni. 
Questa soluzione lascerebbe libertà di 
scelta alla famiglia, che potrebbe 
individuare così la soluzione più adatta 
alle proprie esigenze, portando al tempo 
stesso preziose risorse nelle casse dei 
servizi locali. Non ultima tra le 
conseguenze di una simile misura, 
l’emersione del lavoro nero tanto diffuso 
nei servizi di cura alla persona”.  

Gli emolumenti per i soggetti fino a 
65 anni dovrebbero essere a carico dello 
Stato, mentre quelli relativi agli over 65 
potrebbero essere finanziati attraverso 
un’assicurazione obbligatoria pubblica a 
carico di lavoratori ed imprese.  

Secondo il centro studi “SIC Sanità 
in cifre” gli effetti sulla spesa pubblica di 
un sistema così articolato sarebbero 
decisamente positivi, portando a un 
risparmio di 14,5 miliardi di euro in termini 
di minori oneri e maggiori entrate.  

Il nuovo sistema determinerebbe 
minori spese dei comuni per servizi 
domiciliari e quote sociali RSA pari a 
circa 1,5 miliardi di euro, maggiori entrate 
fiscali e contributive per la regolarizza-
zione di 500 mila badanti, stimabili in 1,5 
miliardi; altri 3,5 miliardi potrebbero 
essere risparmiati sul fronte della riduzio-
ne dei ricoveri impropri, mentre dai minori 
costi di gestione INPS deriverebbe un 
risparmio di 7,5 miliardi. Il resto, ovvero 
0,5 miliardi, si otterrebbe dal recupero dei 
permessi parentali.  

“Gli anziani, cui il governo guidato 
da Mario Monti chiede in questa difficile 
fase sacrifici pesanti, sono pronti a fare la 
loro parte, ma in cambio serve la 
garanzia di un impegno concreto verso 
l’equità – conclude Messina – Ed è 
urgente partire dalla non autosufficienza, 
priorità per due milioni di famiglie ma fino 
a questo momento per nessuno dei 
politici che pure dovrebbero curarne gli 
interessi. Auspicando che il Presidente 
del Consiglio voglia approfondire la 
nostra proposta, il nostro Centro Studi 
“SIC Sanità in cifre” è a sua completa 
disposizione”. 
 
Per ulteriori informazioni rivolgersi a 
Eleonora Selvi – Federanziani, Respon-
sabile della comunicazione 06 87756402 

 
 
 
 
CENSIS, Centro studi di investimenti sociali 
45° Rapporto annuale sulla situazione sociale del P aese, 2011 
 

Giunto alla 45ª edizione, il 
Rapporto Censis interpreta i più signifi-
cativi fenomeni socio-economici del Pae-
se in una difficile congiuntura.  

Si riassumono di seguito alcuni  
passaggi del Rapporto, più direttamente 
connessi all’evoluzione del welfare state. 

Le «Considerazioni generali» 
introducono il Rapporto sottolineando 
come la società italiana si è rivelata 
fragile, isolata, eterodiretta. Ma al di là del 
primato degli organismi apicali del potere 
finanziario, il passo lento del nostro 
sviluppo segue una solida traccia: valore 
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dell’economia reale, lunga durata, relazio-
nalità e rappresentanza.  

Nella seconda parte, «La società 
italiana al 2011», vengono affrontati i temi 
di maggiore interesse emersi nel corso 
dell’anno: quel che resta del modello 
italiano, le cause del ristagno economico, 
come ridare forza al potenziale di 
crescita. Nella terza e quarta parte si 
presentano le analisi per settori: la 
formazione, il lavoro e la rappresentanza, 
il welfare e la sanità, il territorio e le reti, i 
soggetti e i processi economici, i media e 
la comunicazione, il governo pubblico, la 
sicurezza e la cittadinanza. 

 
 

La società italiana al 2011 
 
Italia in sospensione, ma di fronte 

all’emergenza c’è una responsabilità 
collettiva pronta ad entrare in gioco. 
L’Italia è in sospensione, cede la forza 
della famiglia, il risparmio è in pericolo, la 
formazione è fuori centro, incombe il 
crollo della produttività. Occorre ripartire 
dall’economia reale, sfruttare l’eccellenza 
territoriale, allargare l’influenza geo-
economica. 

 
Identità plurime e interessi: gli 

italiani in recupero di serietà. In tempi 
difficili come quelli attuali, c’è una 
responsabilità collettiva pronta a entrare 
in gioco che, come spesso è accaduto nei 
passaggi chiave della storia nazionale, 
può essere decisiva nel fronteggiare le 
difficoltà. Il 57,3% degli italiani è disponi-
bile a sacrificare il proprio tornaconto 
personale per l’interesse generale del 
Paese (anche se, di questi, il 45,7% limita 
la propria disponibilità ai soli casi 
eccezionali). L’identità italiana è per sua 
natura molteplice: il 46% dei cittadini si 
dichiara «italiano»; i «localisti» sono il 
31,3% e si riconoscono nei Comuni, nelle 
regioni o nelle aree territoriali di apparte-

nenza; i «cittadini del mondo», che si 
identificano nell’Europa o nel globale, 
sono il 15,4%; i «solipsisti», che si 
riconoscono solo in se stessi, sono il 
7,3%. Ancora oggi i pilastri del nostro 
stare insieme fanno perno sul senso della 
famiglia, indicata dal 65,4% come 
elemento che accomuna gli italiani. 
Seguono il gusto per la qualità della vita 
(25%), la tradizione religiosa (21,5%), 
l’amore per il bello (20%). 

Cosa dovrebbe essere messo 
subito al centro dell’attenzione collettiva 
per costruire un’Italia più forte? Per più 
del 50% la riduzione delle diseguaglianze 
economiche. Moralità e onestà (55,5%) e 
rispetto per gli altri (53,5%) sono i valori 
guida indicati dalla maggioranza degli 
italiani. Ed emerge la stanchezza per le 
tante furbizie e violazioni delle regole. 
L’81% condanna duramente l’evasione 
fiscale: il 43% la reputa moralmente 
inaccettabile perché le tasse vanno paga-
te tutte e per intero, per il 38% chi non le 
paga arreca un danno ai cittadini onesti. 
 

L’erosione del modello di sviluppo 
fondato sulla famiglia. Il modello italiano 
della famiglia polifunzionale inizia a 
mostrare segni di debolezza, con 
riferimento alla patrimonializzazione e alla 
solidarietà intergenerazionale. È vero che 
all’82% di famiglie italiane proprietarie 
della loro abitazione corrispondono per-
centuali molto più basse negli altri Paesi 
europei: nel Regno Unito si raggiunge il 
70% circa, quasi il 60% in Francia e il 
45% in Germania. L’attivo finanziario 
delle famiglie, al netto dei debiti, am-
monta al 175% del Pil, quota maggiore 
che in Francia (131,5%), Germania 
(125,2%), Spagna (77,5%). Ma in valore 
assoluto c’è stata una erosione signifi-
cativa di questo patrimonio, passato dai 
3.042 miliardi di euro del 2006 a 2.722 
miliardi (-10,5% in valori correnti, -16,3% 
in valori reali). Se all’inizio degli anni ’80 il 
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reddito da lavoro, soprattutto dipendente, 
era il 70% del reddito familiare comples-
sivo, nel 2010 tale quota si è ridotta fino 
al 53,6%. 
 
Il sistema di welfare 
 

La sanità e il rischio di una 
sostenibilità solo finanziaria. Nel periodo 
2001-2010 le Regioni con Piano di rientro 
hanno registrato un incremento della 
spesa del 19% contro il +26,9% del resto 
delle Regioni. Nel 2006-2011 hanno 
subito una riduzione della spesa in 
termini reali dello 0,6%, mentre le altre 
Regioni hanno avuto un aumento di oltre 
il 9%. Spicca il contenimento della spesa 
in Sicilia (-10% nel periodo 2006-2010), 
Abruzzo (-4,4%), Lazio (-3%) e Campania 
(-1,9%), che hanno siglato i rispettivi 
Piani di rientro nel 2007. Ma la cura a cui 
è sottoposto il Servizio sanitario non sta 
generando effetti positivi secondo i 
cittadini. Nell’ultimo biennio i dati dell’in-
dagine Forum per la Ricerca Biomedica-
Censis indicano che è solo l’11% a 
ritenere migliorato il servizio sanitario 
della propria regione, quasi il 29% ha 
registrato un peggioramento e circa il 
60% una sostanziale stabilità. Il futuro 
della sanità per i cittadini è segnato da 
alcune paure: un’accentuazione delle 
differenze di qualità tra le sanità regionali 
(35,2%), che l’interferenza della politica 
danneggi la qualità della sanità (35%), 
che i disavanzi rendano indispensabili 
robusti tagli all’offerta (21,8%), che non si 
sviluppino le tipologie di strutture e servizi 
necessarie, come l’assistenza domiciliare 
territoriale (18%), che l’invecchiamento 
della popolazione e la diffusione delle 
patologie croniche producano un intasa-
mento delle strutture e dei servizi 
(16,3%). 

 
Salute, il genere conta. Le donne 

dichiarano condizioni di salute buone in 

quote sistematicamente inferiori ai 
maschi, mentre più spesso affermano di 
soffrire di due o più malattie croniche. La 
maggiore consuetudine tra donne e 
malattia ha a che vedere anche con 
l’impegno nel lavoro di cura, visto che i 
caregiver sono soprattutto donne. Nel 
caso dell’ictus si arriva al 75,7% dei casi, 
con importanti differenze di età, laddove i 
pazienti maschi hanno più spesso 
caregiver mogli (54,3%), mediamente più 
anziane, mentre le pazienti donne sono 
assistite per lo più dai figli (55,9%). Le 
caregiver mogli tendono a sobbarcarsi il 
carico assistenziale da sole, e ne pagano 
spesso il prezzo in termini di problemi 
psicologici e di salute, mentre le figlie 
trovano con maggiore frequenza sollievo 
e aiuto da una badante. 
 

Comuni sull’orlo del default 
sociale. 6,7 miliardi di euro è il valore 
degli interventi e servizi sociali comunali, 
ai quali si aggiunge la compartecipazione 
degli utenti (circa 1 miliardo l’anno) e la 
quota a carico del Servizio sanitario (circa 
1,1 miliardi l’anno), per un totale di spesa 
pari a poco più di 8,7 miliardi di euro, 
circa il 10% del totale della spesa per 
tutte le politiche socio-assistenziali. Ma in 
tre anni i fondi sociali nazionali sono stati 
tagliati in misura consistente: il Fondo 
nazionale per le politiche sociali è 
passato dal 2008 al 2011 da 929,3 milioni 
di euro a meno di 220 milioni, il Fondo 
per la non autosufficienza nel 2011 non è 
stato finanziato, con un taglio netto di 400 
milioni di euro. Chi subirà gli impatti dei 
tagli? In primo luogo l’utenza: oltre il 40% 
delle risorse per il sociale dei Comuni è 
impiegato per famiglie e minori, il 21,2% 
per gli anziani, una quota simile per i 
disabili e il 7% circa per la lotta alla po-
vertà. Ma anche gli occupati nel sociale, 
perché il 48,5% della spesa comunale per 
i servizi sociali è impiegato per affidare i 
servizi all’esterno, a cooperative sociali e 
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altri soggetti del terzo settore. Va 
ricordato che nel periodo 2006-2010 si è 
avuto un aumento di oltre 505.000 
famiglie in condizione di deprivazione 
(+14,6%), che ora sono 4 milioni; è 
aumentato di oltre 1 milione (sono 4,1 
milioni in totale) il numero di famiglie che 
hanno intaccato il patrimonio o contratto 
debiti; le coppie con figli in povertà 
assoluta sono aumentate di 115.000 
nuclei (+37%) e sono ormai oltre 424.000; 
le monogenitoriali in povertà assoluta 
sono aumentate di 65.000 nuclei 
(+72,3%) e sono salite a 154.000; le 
famiglie numerose in povertà assoluta 
con 5 e più componenti sono aumentate 
di 43.000 unità (+41,6%) e sono ora 
147.000. 
 

Perché non decolla la previdenza 
integrativa. Circa l’80% delle famiglie 

italiane manifesta l’intenzione di non 
aderire a schemi previdenziali integrativi 
in futuro, e in circa un caso su dieci non 
sanno proprio di cosa si tratti. Tra i 
capofamiglia occupati, una delle ragioni 
che viene indicata con maggiore 
frequenza (31,6%) è il costo in relazione 
allo stipendio disponibile, mentre la 
necessità di integrare la propria 
contribuzione previdenziale viene rifiutata 
dal momento che si pagano già i 
contributi obbligatori dal 30,4%. La 
rimozione del problema, o la dilazione a 
un futuro indefinito del momento in cui 
bisognerà affrontare la questione, 
rappresenta la motivazione citata con 
maggiore frequenza dai capofamiglia 
under 40 (il 39,7% contro la media del 
20,4%). 

 
 
 
La salute come processo sociale. Sanità e ricerca s ociologica 
di Carla Collicelli 

 
Segnaliamo il volume La salute come processo sociale. Sanità e ricerca sociologica di 
Carla Collicelli, Vice Direttore generale del Censis, Centro studi di investimenti sociali, 
presentato a Roma il 30 novembre 2011 alla Biblioteca di storia moderna e 
contemporanea. 
 
 

Nel libro di Carla Collicelli, ricco di 
dati sociologici e socio-economici, la 
salute è una lente attraverso la quale si 
osservano il contesto sociale più gene-
rale, la cultura collettiva, le trasformazioni 
della domanda di benessere, le acqui-
sizioni disciplinari e scientifiche, i modelli 
organizzativi: in sintesi, gli aspetti che 
hanno contribuito nel corso degli ultimi 
decenni a dare vita alla transizione del 
sistema dei servizi sanitari in Italia da 
costola del tradizionale welfare-state a 
rete complessa di relazioni tra elementi di 
socialità, statualità e mercato.  

Il testo offre un contributo all’analisi 
di questa importante transizione, a partire 
dai principali paradigmi e modelli interpre-
tativi di settore per proseguire con l’a-
nalisi di alcuni significativi risultati di 
ricerca recente, in particolare per quanto 
riguarda i processi di addensamento so-
ciale e di percezione del benessere, le 
trasformazioni italiane di welfare-state, la 
sussidiarietà e il ruolo della famiglia, la 
domanda di salute e i consumi sanitari, la 
relazione medico-paziente, la comuni-
cazione sanitaria, concludendo con l’in-
dicazione  dei  risvolti etici  e  politici delle  
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scelte di gestione e riforma. 
In particolare, nel capitolo 5. del 

libro, Famiglia e salute, viene illustrata 
l’importanza che riveste il contesto di vita, 
ed in specie quello familiare, per la salute 
e per la malattia di ciascun individuo e 
sono evidenziate le influenze sul modello 
familiare delle trasformazioni culturali, del 
compimento della fase di espansione 
economica, dell’ingresso della moneta 
unica e della questione delle politiche di 
bilancio. 

Al mutamento e alle difficoltà della 
famiglia non sono conseguite opportune 
politiche sanitarie e sociali e sono pro-
gressivamente emerse le contraddizioni 
derivanti dallo squilibrio demografico, dai 
mutamenti del mercato del lavoro e del 
sistema della previdenza. 

Particolarmente evidente è lo 
squilibrio dal punto di vista delle 
opportunità di cura per gli anziani non 
autosufficienti ed i disabili. Nel caso 
dell’Alzheimer, in particolare, le indagini 

condotte dal Censis dimostrano la 
consistenza del peso di assistenza che 
ricade sui figli. 

Un caso di particolare criticità 
nell’ambito del mancato incontro tra 
bisogni familiari ed offerta in ambito 
socio-sanitario è quello delle donne 
anziane, che presentano una maggiore 
longevità rispetto agli uomini. L’invec-
chiamento della popolazione italiana, 
costituisce, infatti, un fenomeno con-
notato sotto il profilo del genere, sotto il 
profilo della solitudine, delle condizioni di 
salute, della disabilità, dell’incidenza 
dell’attività fisica. Tali elementi consi-
gliano di mantener alta l’attenzione 
rispetto alla salute delle donne, delle quali 
si decanta in genere la longevità, senza 
tenere sufficientemente in conto del peso 
della cronicità. In realtà, allungamento 
della vita media, cronicità, solitudine, 
povertà, sovraccarichi, violenza e legami 
deboli rendono il benessere delle donne 
sempre più precario e a rischio.  

 
 
 
 

REGIONE LAZIO - Convegno “Un Consiglio… per l’Alzheimer”  
 

Nel Lazio l’Alzheimer colpisce circa 
30mila persone. Nel corso del Convegno 
“Un Consiglio… per l’Alzheimer” tenutosi 
a Roma il 10 novembre 2011, cui hanno 
partecipato esponenti del mondo medico-
scientifico e rappresentanti delle asso-
ciazioni dei familiari dei malati di 
Alzheimer, sono state affrontate le 
principali problematiche di tale malattia e 
presentate importanti testimonianze. 

In tale occasione, la Presidente 
della Regione Lazio e la Presidente della 
Commissione sanità del Consiglio 
regionale hanno illustrato la Proposta di 
legge regionale “Piano regionale in favore 
di soggetti affetti da malattia di Alzheimer 
ed altre forme di demenza”.  

Si tratta di un provvedimento 
attraverso cui la Regione Lazio vuol 
fornire un sistema di assistenza 
sociosanitaria integrato, capace di rispon-
dere ai bisogni legati ai diversi aspetti 
della malattia. Punti qualificanti della 
proposta di legge, definita dalla Presi-
dente della Regione una delle proposte di 
legge più importanti dell’attuale legisla-
tura, sono potenziare la rete di assistenza 
al malato e alle famiglie e rafforzare le 
attività di riabilitazione e cura nonché 
l’azione di prevenzione e di diagnosi 
precoce.  

Gli obiettivi principali della 
proposta di legge sono: prendersi cura 
delle persone colpite e dei loro familiari, 
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offrire una rete integrata socio-sanitaria, 
incentivare l'assistenza a domicilio e 
creare luoghi di cura ad hoc con 
personale sanitario formato. 

La Presidente della Regione ha 
affermato che il Lazio è la prima Regione 
che, sulla base delle indicazioni 

dell'Unione europea, ha elaborato un 
provvedimento di questo tipo ed ha 
auspicato che con la collaborazione delle 
associazioni sarà possibile dare una 
risposta pronta e concreta alle esigenze 
di tante famiglie. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
In questa sezione abbiamo 

ripercorso la principale normativa inter-
nazionale e nazionale in materia sanitaria 
avuto riguardo agli aspetti dell’inte-
grazione tra servizi sanitari e servizi 
sociali e della continuità assistenziale, 
elementi questi fondamentali in tema di 
assistenza agli anziani e più in generale 
alle persone fragili. 

 
 
Nel presente numero forniamo una 

breve illustrazione dei contenuti che 
possono interessare più da vicino le 
persone anziane o in condizioni di 
fragilità, dei più recenti provvedimenti  
che si sono progressivamente succeduti 
a livello nazionale per fronteggiare la 
grave situazione finanziaria interna-
zionale e nazionale. 

Lettera del Governo italiano all’Unione 
Europea, 26 ottobre 2011 
 
 Con la lettera del 26 ottobre 2011, 
il Governo ha affermato di aver risanato i 
conti pubblici, il che consentirà di 
conseguire l’obiettivo del pareggio di 
bilancio nel 2013. 
 Dopo aver illustrato i fondamentali 
dell’economia italiana e gli impegni per 
creare le condizioni strutturali per favorire 
la crescita (tra cui rimozione dei vincoli e 
restrizioni alla concorrenza e all’attività 
economica, definizione di un contesto 
istituzionale, amministrativo e regolatorio 
che favorisca le imprese, completamento 
delle riforme del mercato del lavoro), 
nell’ambito del capitolo dedicato alla 
Finanza pubblica sostenibile la lettera 
affronta il tema delle pensioni richia-

UN PO’ DI DIRITTO 
 
In questa rubrica segnaliamo, via via, la principale normativa, emanata nel tempo, a 
livello internazionale, nazionale e regionale, per offrire risposta ai bisogni degli anziani 
e, più in generale, delle persone fragili, in coerenza con le finalità della Fondazione. 
 
Questa sezione è curata da Maria Carla Claudi  per conto della Fondazione Socialità e 
Ricerche Onlus: mariacarla.claudi@gmail.com. 
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mando il meccanismo di aggancio dell’età 
pensionabile alla speranza di vita 
introdotto nel 2010 (art. 12, commi 12-bis 
e 12-ter del DL 78/2010, modificato con 
l’art. 18, comma 4 del DL 98/2011). Al 
riguardo viene previsto che il requisito 
anagrafico per il pensionamento sarà pari 
ad almeno 67 anni nel 2026. I già previsti 
requisiti per l’accesso alle pensioni di 
anzianità aumenteranno gradualmente 
fino ad arrivare a regime a partire dal 
2013. Tali requisiti sono comunque 
agganciati all’evoluzione della speranza 
di vita. 
 Viene poi preannunciato il 
provvedimento di iniziativa governativa di 
delega per la riforma dei sistemi fiscale 
ed assistenziale sulla base degli attuali 
regimi di favore fiscale e delle sovrap-
posizioni tra agevolazioni e conseguenti 
inefficienze ad oggi individuate, preve-
dendo tra l’altro una serie di misure di 
salvaguardia dirette ad una riduzione 
anche automatica delle agevolazioni 
stesse. 
 
 
LEGGE 2 novembre 2011, n. 183: 
Legge di stabilità 2012 
(G.U. n. 265 del 14 novembre 2011) 
 

La legge 183/2011, denominata 
Legge di stabilità per il triennio 2012-2014 
ma che sostituisce in effetti le precedenti 
leggi finanziarie dello Stato, costituisce un 
primo passo per l’attuazione delle misure 
preannunciate all’Unione europea dirette 
alla riduzione della spesa pubblica e al 
raggiungimento del pareggio di bilancio. 
Oltre al suo contenuto tipico – concer-
nente, tra l’altro, il livello dei saldi e del 
ricorso al mercato finanziario e la 
disciplina del patto di stabilità – reca 
alcune disposizioni di carattere 
ordinamentale volte a sostenere la 
crescita, in attuazione delle misure 
prospettate dal Governo alle istituzioni 

europee per assicurare una finanza 
pubblica sostenibile e condizioni strut-
turali alla crescita. La predetta legge 
completa la manovra del precedente 
Governo, anticipata con i decreti legge 98 
e 138 adottati nell’estate 2011. 

L’articolo 5 prevede disposizioni in 
materia di trattamenti pensionistici, preve-
dendo, a partire dal 2026, la soglia dei 67 
anni per andare in pensione di vecchiaia. 

All’articolo 9 mediante modifiche e 
integrazioni all’articolo 4 della legge 
148/2011, sono previste disposizioni per 
la liberalizzazione dei servizi pubblici 
locali di rilevanza economica, ivi 
compreso il trasporto pubblico locale, 
attraverso la piena concorrenza nel 
mercato e per perseguire gli obiettivi di 
liberalizzazione e privatizzazione dei 
servizi stessi, garantendo il progressivo 
miglioramento della qualità e della 
gestione. 

L’articolo 14 prevede la riduzione 
degli oneri amministrativi per imprese e 
cittadini, estendendo a tutto il territorio 
nazionale la disciplina delle zone a 
burocrazia zero prevista dall’articolo 43 
del DL 78/2010 convertito nella legge 
122/2010. 

All’articolo 15 sono previste norme 
in materia di certificati e dichiarazioni 
sostitutive e divieto di introdurre adem-
pimenti aggiuntivi rispetto alle direttive 
dell’Unione europea. 

Agli articoli 31 e 32 sono previste 
norme relative al patto di stabilità per gli 
enti locali e per le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano 

L’articolo 34 prevede, al comma 4, 
l’aumento delle accise sui carburanti, 
mentre al comma 7 prevede che le 
transazioni regolate con carte di 
pagamento presso gli impianti di distri-
buzione di importo inferiore al 100 euro 
sono gratuiti sia per l’acquirente che per il 
venditore. 
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DECRETO-LEGGE 6 dicembre 2011 n. 
201 Disposizioni urgenti per la 
crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici  
  

Il DL 201/2011, che è stato 
denominato comunemente Decreto Salva 
Italia, emanato dal nuovo Governo 
nominato dal Presidente della Repubblica 
il 16 novembre 2011, integra le misure 
finanziarie richieste all’Italia dall’Unione 
Europea. E’ in atto in questi giorni il 
confronto con i partiti e le forze sociali per 
mettere a punto gli emendamenti al testo 
da sottoporre al Parlamento, finalizzati ad 
alleggerire alcuni aspetti del decreto 
ritenuti non sufficientemente idonei in 
funzione del rispetto dell’equità 
distributiva dei sacrifici richiesti ai 
cittadini, senza pregiudicare la 
sostenibilità e copertura finanziaria. 

Nella prossima Newsletter 
riporteremo un commento delle norme 
definitivamente approvate dal Parla-
mento. Si tratterà di valutare l’impatto 
delle nuove disposizioni, con particolare 
riferimento a quelle di natura fiscale, sulle 
famiglie e sulle persone anziane o 
comunque in situazione di fragilità. 

Il decreto si divide in tre titoli 
dedicati, rispettivamente, a Sviluppo ed 
equità, Rafforzamento del sistema 
finanziario nazionale e internazionale e 
Consolidamento dei conti pubblici. Le 
norme più salienti che incidono 
positivamente e negativamente sulla 
situazione economica dei cittadini sono le 
seguenti: 

Articolo 4. La detrazione del 36% 
per le ristrutturazioni edilizie diventa 
permanente con il tetto massimo di 

48.000,00 euro per unità immobiliare. La 
detrazione del 55% per la riqualificazione 
energetica degli edifici è prorogata al 
31.12.2012. Dal 1° gennaio 2013 sarà 
ridotta al 36%. 

Articolo 5. Con DPCM sono riviste 
le modalità di determinazione dell’ISEE e 
sono individuate le agevolazioni fiscali e 
tariffari nonché le provvidenze di natura 
assistenziale che a decorrere dal 1° 
gennaio 2013 non possono essere più 
riconosciute ai soggetti in possesso di 
una ISEE superiore ad una determinata 
soglia. 

Articolo 6. Fatta salva 
l’assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni e le malattie professionali, sono 
abrogati gli istituti relativi alle cause di 
servizio, all’equo indennizzo e alle 
pensioni privilegiate, fatti salvi i 
procedimenti in corso. 

Articolo 12. La soglia per l’utilizzo 
del denaro contante viene abbassata a 
1000 euro. Nei pagamenti effettuati da 
pubbliche amministrazioni per stipendi e 
prestazioni d’opera scende a 500 euro. 

Articolo 13. L’imposta municipale 
propria sostituirà l’ICI. Dal 1° gennaio 
2012 il tributo dovrà essere pagato anche 
sulla prima casa con un’aliquota dello 
0,4%, ma si potrà beneficiare di una 
riduzione di 200 euro. I comuni possono 
prevedere aggiustamenti in aumento o 
diminuzione fino allo 0,2%. L’aliquota 
sulle seconde case e sugli edifici a 
destinazione diversa da quella residen-
ziale è stata fissata invece allo 0,76%, ma 
i comuni hanno un margine di manovra 
dello 0,3%. L’introduzione dell’imposta è 
accompagnata dalla rivalutazione dei 
valori catastali. La base imponibile in 
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relazione alla quale determinare il tributo 
aumenta circa del 60%. Per i terreni 
agricoli il valore si ottiene rivalutando del 
25%il reddito dominicale e moltiplicandolo 
per 120. 

Articolo 14. Viene istituito il tributo 
comunale sui rifiuti e sui servizi e sono 
determinate le relative modalità di 
applicazione. 

Articolo 15. Sono ulteriormente 
aumentate dalla data di entrata in vigore 
del decreto legge le aliquote di accisa sui 
carburanti. Le aliquote stesse subiranno 
ulteriori incrementi a partire dal 1° 
gennaio 2013. 

Articolo 16. Dal 1° ottobre 2012 
fino al 31 dicembre 2013 le aliquote IVA 
del 10 e del 21% sono incrementate di 
due punti. Dal 1° gennaio 2014 le aliquote 
sono ulteriormente integrate dello 0,50. 

Articolo 24. Disposizioni in materia 
di trattamenti pensionistici. L’articolo 
prevede, tra l’altro in estrema sintesi: 

 
Misure sulla transizione 
- Dal 1° gennaio 2012 viene 

introdotto, secondo il meccanismo 
pro rata, il metodo contributivo di 
calcolo delle pensioni. 

- Con l’obiettivo di aumentare la 
trasparenza e la comprensibilità 
del sistema, si aboliscono le 
finestre di uscita , in quanto 
inglobate nei nuovi requisiti di 
accesso; vengono altresì abolite 
le pensioni di anzianità conse-
guibili attraverso le quote. 

- L’età di pensionamento delle 
lavoratrici dipendenti del settore 
privato viene alzata a 62 anni e a 
63 e sei mesi per quelle 

autonome , dal 1° gennaio 2012. 
L’equiparazione dell’età delle 
donne a quella degli uomini (66 
anni) avviene entro il 2018, 
sempre tenendo conto della 
variazione della speranza di vita. 
Nel frattempo, dall’età 62 all’età 70 
vige il pensionamento flessibile , 
con applicazione dei relativi 
coefficienti di trasformazione 
calcolati fino a 70 anni.  

- Per gli uomini (e per le 
dipendenti pubbliche ), la fascia 
di flessibilità è compresa tra 66 
(età minima, oggi prevista per il 
pensionamento di vecchiaia) e 70 
anni.  

- A tutti i requisiti anagrafici si 
applicano gli aumenti della 
speranza di vita (già previsti). 

- L’accesso “anticipato” alla 
pensione è in ogni modo 
consentito con un’anzianità di 42 
anni e un mese per gli uomini e 
di 41 anni e un mese per le 
donne , anch’essa indicizzata alla 
longevità. Si prevedono penaliz-
zazioni percentuali (2% per ogni 
anno di anticipo rispetto a 62 
anni) sulla quota retributiva 
dell’importo della pensione, tali da 
costituire un effettivo disincentivo 
al pensionamento anticipato 
rispetto a quello di vecchiaia.  

- Si prevede l’aumento graduale 
delle aliquote contributive dei 
lavoratori autonomi artigiani e 
commercianti , che sono incre-
mentate progressivamente fino a 
raggiungere il 24% entro il 2018 
(attualmente 20 – 21%).  
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- Si vara la revisione delle 
aliquote contributive dei 
lavoratori autonomi agricoli, 
portandole gradualmente al 24% 
e al 22% per le sole zone 
svantaggiate (sono state eliminate 
le differenziazioni delle aliquote 
per età).  

- Vengono aboliti i privilegi 
ancora esistenti in ambito 
previdenziale, attraverso l’introdu-
zione temporanea di un contributo 
di solidarietà per i pensionati e gli 
attivi ancora avvantaggiati da 
precedenti regole di maggior 
favore rispetto a quelle vigenti 
nell’AGO e che non trovino 
giustificazioni oggettive. Il 
contributo di solidarietà è 
proporzionato all’incidenza di tali 
regole di favore.  

- Le disposizioni in materia di 
requisiti di accesso e di regime 
delle decorrenze vigenti prima 
della data in vigore del decreto 
continuano ad applicarsi ai 
lavoratori che risultano bene-
ficiari di provvedimenti di mobilità 
ed esonero , sulla base di accordi 
stipulati entro il 31 ottobre 2011.  

-  
Il sistema a regime 
- Pensioni totalmente contributive, 

a partire circa dal 2035. 
- Il sistema previdenziale segue il 

modello della capitalizzazione 
virtuale , con formula contribu-
tiva , flessibilità del pensionamen-
to e coefficienti attuariali applicati 
alle diverse età della fascia 
flessibile (con correzioni rispetto 

all’età minima di accesso valide 
soltanto per i lavori usuranti ).  

- I requisiti di accesso alle 
prestazioni , nel sistema a 
regime, prevedono la coesistenza 
di una anzianità contributiva di 20 
anni, 67 anni di età e un importo 
della pensione non inferiore ad 
almeno 1,5 volte l’assegno 
sociale (soglia indicizzata), per 
acquisire il diritto alla pensione di 
vecchiaia . Si prescinde dal 
requisito di importo minimo se in 
possesso di un’età anagrafica di 
70 anni e di una anzianità 
contributiva di almeno 5 anni . 
Con riferimento alla possibilità di 
accedere alla pensione antici-
pata , il diritto si acquisisce al 
compimento dei 63 anni di età, 
una anzianità contributiva di 20 
anni e l’ammontare mensile della 
prima rata di pensione non 
inferiore ad un importo soglia 
(indicizzato) pari a 2,8 volte 
l’assegno sociale.  

- La regola è applicata unifor-
memente a tutti i lavoratori e 
incoraggia la permanenza in 
attività. Poiché il metodo restitui-
sce, sotto forma di pensione, i 
contributi versati nel corso della 
vita lavorativa, l’anzianità minima 
deve essere tale da comportare 
un trattamento adeguato. Ciò 
potrà conseguirsi attraverso un 
minimo contributivo di almeno 
venti anni. Sempre a regime, 
dovrebbe prevedersi la possibilità 
di indicizzare la pen-sione al Pil 
pro-capite. 
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ALLEGATO 
 

 

La produzione di servizi per anziani non autosufficienti 
nell’economia italiana: un’analisi di dispersione 

 

di Maurizio Ciaschini, Rosita Pretaroli, Francesca Severini e Claudio Socci 
 

Dipartimento di Studi sullo Sviluppo Economico 
Università di Macerata 

 

Abstract 

La produzione di servizi agli anziani non autosufficienti alla stregua di tutti i servizi prodotti in un 
sistema economico, oltre alla sua valenza sociale richiede un’analisi approfondita sul ruolo svolto e 
sui legami che tale tipologia di servizi assume all’interno del flusso circolare del reddito. La 
produzione di servizi agli anziani infatti, oltre ad avere una desiderabilità le cui motivazioni sono 
ricercate in aspetti prettamente sociali, potrebbe assumere il ruolo di produzione chiave in alcune 
fasi fondamentali di un sistema economico. La produzione di servizi per anziani potrebbe essere di 
rilievo in termini di capacità di attivazione a monte e valle degli altri processi produttivi e in termini 
di capacità di generare valore aggiunto contribuendo alla formazione della domanda finale dei 
settori istituzionali. Il caso studio riguarda l’economia italiana e l’analisi effettuata attraverso l’uso 
di tecniche multisettoriale, in particolare gli indici di dispersione, evidenzia il ruolo svolto dalla 
produzione dei servizi per anziani disaggregata per diverse tipologie - Assistenza Domiciliare e 
Assistenza Residenziale (pubblica e privata) - e per zona geografica (Centro-Nord e Sud-Isole).  
 

 

1. Introduzione 

Il dibattito scientifico in merito alla spesa per anziani non autosufficienti si è concentrato 

principalmente sull’analisi del modello più opportuno da adottare nella produzione dei servizi di 

cura agli anziani: la produzione diretta da parte dello Stato in ragione della forte valenza sociale dei 

servizi in questione o, al contrario, la produzione lasciata all’iniziativa dei privati in un contesto di 

libero mercato dove, tuttavia, l’operatore pubblico mantiene un ruolo importante di regolatore e 

finanziatore. Questo tipo di analisi ha contribuito fra l’altro a generare una ambigua 

caratterizzazione della spesa pubblica rivolta alla produzione dei servizi di assistenza e cura agli 

anziani non autosufficienti. Una parte rilevante delle risorse erogate per tale tipologia di servizi 

risulta collocata all’interno della macro categoria dei trasferimenti pubblici al di fuori quindi del 

comparto dei consumi finali della pubblica amministrazione mentre la parte di spesa sostenuta dai 
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settori istituzionali privati è considerata una spesa tout court nonostante sia fortemente sostenuta dal 

settore pubblico attraverso il meccanismo del convenzionamento.  

A questo riguardo, la necessità di valutare la valenza economica della spesa per i servizi agli 

anziani non autosufficienti richiede di adottare un criterio opportuno di discriminazione fra spesa 

pubblica e privata ma soprattutto fa nascere l’esigenza di identificare le sottocategorie di queste 

tipologie di spesa, market e no market, e il ruolo produttivo che possono assumere. In questa 

direzione è necessario predisporre un set di strumenti e base dati che siano in grado di far emergere 

indicazioni di policy sull’attuale sistema di produzione ed erogazione dei servizi per gli anziani non 

autosufficienti.  

Il primo passo in questa direzione è rappresentato dall’analisi della produzione delle diverse 

tipologie di servizi rivolte agli anziani non autosufficienti. Questa analisi si deve compiere 

all’interno di un contesto di equilibrio generale caratterizzato da un ampio grado di 

disaggregazione: la rappresentazione aggregata e solo diretta del fenomeno della spesa per anziani 

potrebbe infatti comportare errori di valutazione o indicazioni parziali. Per questa tipologia di 

analisi sono disponibili modelli e schemi idonei al nostro obiettivo rappresentati dai modelli 

multisettoriali estesi multiregionali (biregionali) e dalle Matrici di Contabilità Sociale (SAM) che 

rappresentano l’estensione naturale delle Tavole Input-Output (I-O). La produzione di servizi per 

anziani non autosufficienti rientra tra le produzioni rappresentate nella fase della sfera produttiva e 

si innesta nelle fasi successive, quali la distribuzione primaria e secondaria del reddito, ed è 

presente di conseguenza nella fase di chiusura del flusso circolare del reddito attraverso la 

formazione della domanda finale di servizi di assistenza e cura per anziani da parte dei settori 

istituzionali.  

Il secondo passo verso l’analisi della rilevanza della spesa per anziani consiste nell’adozione 

di strumenti tecnici come i moltiplicatori e indici sui quali è possibile costruire un’analisi di 

dispersione. Questa tipologia di strumenti rileva l’importanza delle varie produzioni di servizi per 

gli anziani non autosufficienti all’interno dell’intero flusso circolare del reddito. In particolare, essi 

permettono di quantificare da un lato la capacità di ogni servizio di attivare le altre produzioni 

attraverso tutte le fasi del flusso circolare del reddito – la produzione di beni intermedi, la 

generazione, la distribuzione, la redistribuzione e l’utilizzazione del reddito - (indice di Power o 

Backward dispersion) e dall’altro lato la capacità di ogni servizio di contribuire alla formazione 

della domanda finale degli altri processi produttivi attraverso l’intero flusso circolare del reddito 

(Sensitivity o Forward dispersion).  L’analisi di dispersione se è condotta limitatamente alla Tavola 
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Intersettoriale dell’Economia evidenzia l’importanza di una produzione limitatamente alla sfera 

produttiva, mentre se è effettuata attraverso l’uso della Matrice di Contabilità Sociale permette di 

verificare anche l’importanza delle stesse relativamente alla capacità della stessa produzione di 

generare e allocare valore aggiunto. Attraverso tali collegamenti è possibile evidenziare la capacità 

delle singole produzioni nel determinare effetti diretti, indiretti e indotti rilevanti, in maniera 

bilanciata o sbilanciata, su tutte le altre produzioni: essa rileva l’importanza delle produzioni in 

termini di attivazione a monte (Backward dispersion) e a valle (Forward dispersion).  

Nel nostro caso le caratteristiche della base dati permettono di condurre un’analisi in due step. Il 

primo consiste nell’evidenziare la rilevanza dell’erogazione dei servizi per gli anziani non 

autosufficienti limitatamente ai soli collegamenti che emergono dalla fase produttiva. In altri 

termini, si procede alla valutazione delle prestazioni erogate dai principali comparti in cui può 

essere scomposta la produzione di servizi per gli anziani non autosufficienti limitandone la 

valutazione ai collegamenti interindustriali che emergono dalla Tavola Economica Intersettoriale 

dell’economia italiana (Tavola Input-Output), che in questo caso ha la peculiarità nonché il 

vantaggio di essere biregionale. Operando in questi termini è possibile fare un’analisi 

dell’importanza dei vari settori produttivi di nostro interesse all’interno della sola sfera produttiva, 

se attivano a monte e a valle gli altri processi produttivi.   

Il secondo step consiste nel ripetere la stessa analisi in un contesto di flusso circolare del reddito 

completo descritto all’interno della Matrice di Contabilità Sociale (Social Accounting Matrix). Con 

questa seconda analisi è possibile rinforzare i risultati e le indicazioni emerse dall’analisi 

precedente, scomponendo in modo netto quale parte del risultato complessivo deriva dalla sola sfera 

produttiva e quale invece dipende da altri processi economici e/o operatori. La valutazione dei 

collegamenti all’interno della SAM permette di rintracciare in quale fase del flusso circolare del 

reddito la spesa per anziani determina effetti rilevanti: in questo caso il risultato sarà condizionato 

dalla capacità del settore di generare reddito e di contribuire alla formazione della spesa finale, 

privata e pubblica. 

 

2. Modello, strumenti di analisi e base dati 

L’analisi è condotta attraverso l’uso di un modello multisettoriale corto (equ.1 a) ed esteso 

(equ.1 b) le cui equazioni fondamentali sono: 
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(a)          (b) (1) 

 

La prima equazione fa riferimento al modello multisettoriale basato sulla sola matrice dei 

coefficienti tecnici (A) e limita la propria analisi alla sola sfera produttiva, mentre l’equazione 1 (b) 

permette di condurre un’analisi di carattere generale in cui oltre alla sfera produttiva viene presa in 

considerazione anche la fase di generazione del valore aggiunto (L) che si disaggrega nei fattori di 

produzione primari (V), lavoro e capitale. Le varie tipologie di valore aggiunto sono allocate 

direttamente ai settori istituzionali che ne sono i proprietari quali le Famiglie, le Imprese e la 

Pubblica amministrazione (P).  Il reddito nazionale lordo dei settori istituzionali attraverso la fase 

della distribuzione secondaria del reddito (T) determina il reddito disponibile lordo. La formazione 

della domanda finale (D) concorre a trasformare il reddito disponibile lordo in domanda dei beni 

secondo la classificazione multisettoriale. Nei casi si evidenzia la matrice strutturale dell’economia: 

i)     e ii) .  Il generico elemento  rappresenta il 

coefficiente delle matrice inversa del modello1.  

I modelli appena illustrati consentono di costruire degli indici di dispersione che permettono di 

evidenziare l’importanza relativa dei settori produttivi e dei settori istituzionali descritti nella base 

dati. Gli indici costruiti in questo lavoro sono denominati Backward e Forward dispersion indexes 

(Ciaschini e Socci 2007, Ciaschini et al. 2009, 2011, Rasmussen 1956, Socci 2004)2. L’indice 
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2 L’analisi dei linkage si basa sulle definizione degli indici elaborata da Rasmussen (1956) "….. summary measures for 

the inverse matrix". La somma, , degli elementi di colonna ( ) corrisponde all’incremento totale del 

prodotto che il sistema evidenzia per fare fronte all’incremento di domanda finale di una unità del prodotto j. In maniera 

simile anche la somma, , degli elementi di riga ( ) fornisce l’incremento di produzione del prodotto i per 

fare fronte all’incremento unitario della domanda finale di tutti prodotti. Prendiamo la media,  , essa rappresenta la 

stima dell’incremento di prodotto necessario per fare fronte ad un incremento casuale di domanda finale della 

produzione j di una unità. Similmente  può essere considerate come l’incremento medio della produzione del bene 

i per fare fronte ad un incremento di una unità della domanda finale di tutti i beni. Per ottenere una comparazione è 
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Backward ( ) evidenzia la rilevanza del settore produttivo in termini di capacità di attivazione a 

monte dell’intero flusso che scaturisce dalla Tavola Economica Intersettoriale oppure dalla Matrice 

di Contabilità Sociale. L’indice Forward ( ) mostra invece la capacità del settore produttivo di 

contribuire sulla formazione della domanda finale o dell’intero sistema produttivo o dell’interno 

sistema economico.  

Una volta calcolati questa tipologia di indici, sulla tavola I-O e sulla SAM, per procedere alla 

discriminazione tra le produzioni rilevanti e non rilevanti è necessario discriminare rispetto al 

valore soglia rappresentato dall’unità3 (>1). Tuttavia in alcuni casi è necessario abbinare al valore 

degli indici un indicatore statistico (coefficiente di variazione) in grado di evidenziare se la 

distribuzione dell’effetto si concentra in pochi settori produttivi (effetto sbilanciato) oppure se 

l’effetto è distribuito in maniera diffusa tra gli altri settori produttivi (effetto bilanciato). 

Relativamente alla base dati, rispettivamente tavola I-O e SAM, le tipologie di produzioni 

orientate a fornire servizi agli anziani non autosufficienti si trovano nella sfera produttiva all’interno 

delle macro produzioni dei Servizi privati e dei Servizi pubblici. La spesa per anziani non 

autosufficienti si colloca infatti per una parte tra la produzione di servizi privati, produzione di 

Assistenza market, mentre la parte restante si trova nella produzione di servizi pubblici, Assistenza 

Domiciliare Integrata (ADI) e Assistenza Residenziale non market. Nella base dati disponibile per 

l’analisi, tavola I-O e SAM, le tre tipologie di produzioni di servizi agli anziani non autosufficienti 

sono state isolate al fine di evidenziarne le interrelazioni sia nella sfera produttiva sia nelle 

successive fasi di distribuzione, redistribuzione e utilizzazione del reddito. Ulteriore caratteristica 

non secondaria della base dati è rappresentata dalla rappresentazione del fenomeno economico 

differenziato per due macro aree rispettivamente Centro-Nord e Sud-Isole. Tale differenziazione 

spaziale permetterà di cogliere e di comparare la rilevanza delle produzioni e dei settori istituzionali 

nelle due macro aree. 

 

                                                                                                                                                                  

necessaria una normalizzazione della media di colonna sulla media generale  , in questo modo gli indici 

saranno:   

     e     
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3. L’analisi di dispersione basata sulla Tavola Intersettoriale dell’economia italiana.  

La prima applicazione si focalizza sulla valenza economica della produzione dei servizi agli 

anziani non autosufficienti all’interno della sola sfera produttiva. L’obiettivo è di evidenziare 

l’intensità delle interrelazioni tra i processi produttivi e di identificare il ruolo che le produzioni di 

nostro interesse svolgono in termini di attivazione a monte o valle dei degli altri processi produttivi. 

Gli indici di dispersione quindi sono calcolati in questo caso sulla tavola I-O analizzando in 

dettaglio le interrelazioni interindustriali quantificate dalla matrice dei coefficienti tecnici di 

produzione. 

Dal punto di vista dell’indice di Backward dispersion (figura 1), vale a dire la capacità dei 

servizi per anziani di attivare tutti gli altri processi produttivi quando la domanda finale relativa ai 

servizi erogati agli anziani non autosufficienti subisce una variazione unitaria, non si registrano 

valori maggiori della soglia critica (indice > 1) da parte di tutte le produzioni relative a tale 

comparto. Non ci sono differenze da questo punto di vista anche a livello territoriale tra Nord-

Centro e Sud-Isole. Le varie produzioni di servizi per gli anziani non autosufficienti, se la nostra 

analisi è condotta escludendo il collegamento tra la generazione del valore aggiunto e la formazione 

della domanda finale (analisi di dispersione sulla tavola I-O), non si posizionano tra le produzioni 

rilevanti. Osservando i processi di produzione delle tre tipologie di servizi per gli anziani non 

autosufficienti – Assistenza domiciliare Integrata, Assistenza residenziale non market e Assistenza 

residenziale market – la scarsa rilevanza in termini di attivazione a monte può essere attribuita al 

fatto che tale produzione è caratterizzata da un uso intensivo dei fattori primari e scarsa domanda di 

beni intermedi. Tutto ciò determina un modesto effetto indiretto sul resto dei settori produttivi 

strettamente connesso alla sola fase produttiva.  

Dal punto di vista dell’indice di Forward dispersion (figura 2), vale a dire la contribuzione dei 

servizi erogati per gli anziani non autosufficienti ad un incremento unitario di tutta la domanda 

finale di tutte le altre produzioni, il valore soglia dell’indice non supera mai l’unità confermando il 

risultato precedente. Tutte le tipologie di produzioni per anziani, nel caso in cui ci sia un incremento 

della domanda finale equamente distribuito, non rappresentano produzioni cruciali e anche in 

questo caso le differenze territoriali sono irrilevanti. L’assenza del collegamento tra la generazione 

di valore aggiunto e della formazione della domanda finale anche in questo caso condiziona in 

modo forte i risultati dell’analisi di dispersione sulla tavola I-O.  
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Figura 1: Backward dispersion index relativo alla sola fase produttiva (I-O) 

 

 

Figura 2: Forward dispersion index relativo alla sola fase produttiva (I-O) 
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L’analisi fino ad ora condotta fa emergere in modo chiaro alcuni importanti risultati di tipo 

metodologico e quantitativo. Da un punto di vista metodologico, è possibile affermare che tutti gli 

studi che si pongono l’obiettivo di valutare la rilevanza economica delle produzioni di servizi 

orientati alle persone, quali possono essere considerati i servizi per gli anziani non autosufficienti, 

non si possono basare solo sull’uso della Tavole Economica Intersettoriale che contempla il 

fenomeno economico nella sola fase produttiva trascurando del tutto l’importanza della fase di 

generazione e distribuzione del reddito. L’analisi di dispersione sulla tavola I-O potrebbe fornire 

solo indicazioni parziali e probabilmente fuorvianti perché si sottovalutano tutte quelle produzioni 

che si caratterizzano per la creazione di valore aggiunto piuttosto che per la  domanda di beni 

intermedi. La seconda indicazione che deriva da questo primo esperimento è di tipo quantitativo e 

spinge a valutare la produzione dei servizi per gli anziani non autosufficienti all’interno di 

un’analisi di carattere generale, in grado quantificare l’impatto del valore aggiunto generato da 

queste tipologie di produzioni sulla fase di utilizzo del reddito.  

Il ranking completo per tutti i beni prodotti, compresi quelli relativi ai servizi erogati agli anziani 

non autosufficienti, è riportato nella tabella 1. Si possono osservare i valori degli indici Backward e 

Forward nel contesto I-O e il posizionamento, attraverso la colonna ranking della tipologia di 

prodotti nelle due fasi economicamente rilevanti: attivazione a monte (Backward) e attivazione a 

valle (Forward). La classficazione completa di tutti i beni e servizi è riportata nella tabella 2. 

 

4. L’analisi di dispersione basata sulla Matrice di contabilità Sociale dell’economia italiana  

Le produzioni di servizi di Assistenza Dominiciale Integrata e di Assistenza Redisenziale market e 

non market sono ampiamente caratterizzate dall’uso dei fattori primari (lavoro e capitale) e dunque 

l’analisi della loro rilevanza economica va condotta all’interno dell’intero flusso circolare del 

reddito per evidenziare il ruolo chiave di questi processi produttivi nella fase della generazione 

reddito- formazione della domanda finale. Questo vuol dire analizzare il modo in cui il valore 

aggiunto generato dalla produzione di questi settori si ricompone in termini di redditi primari e 

secondari e soprattutto come il reddito disponibile viene utilizzato o risparmiato. 

Il grado di integrazione delle produzioni dei servizi di assistenza per anziani non autosufficienti 

all’interno del sistema economico può essere valutata in modo adeguato integrando le informazioni 

ricavate dalla Tavole Economica Intersettariale con la contabilità del reddito: questa operazione 

aggiunge all’analisi le caratteritiche di analisi di equilibrio economico generale disaggregata. 

All’interno della Matrice di Contabilità Sociale la produzione di servizi per gli anziani non 
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autosufficienti, oltre ad operare nella fase produttiva, contribuisce alla fase di generazione e 

attribuzione del valore aggiunto per i settori istituzionali, cioè i propretari dei fattori primari. Tale 

processo, che coinvolge le produzioni di interesse per la nostra analisi, concorrerà alla formazione 

della domanda finale nelle sue componenti fondamentali: il consumo delle Famiglie e delle 

Istituzioni Sociali Private, l’investimento lordo. La formazione della domanda finale interesserà 

anche la produzione di Assistenza Domiciliare Integrata e di Assistenza residenziale, pubblica e 

privata, che operano con differenti canali ed intensità, e determinerà l’effetto indotto che si 

aggiunge a quello diretto e inderetto determinato nei processi produttivi.  

Per valutare la rilevanza economica di un prodotto, in questo caso i servizi erogati agli anziani 

non autosufficienti, si può procedere alla costruzione degli indici Backward e Forward, come fatto 

nel caso precedente. La modalità di calcolo e la soglia critica degli indici resta la medesima (>1), 

l’unica differenza è relativa all’interpretazione dei risultati.  

Da punto di vista Backward, cioè la capacità di attivazione a monte della produzione dei servizi 

per anziani non autosufficienti nei suoi differenti comparti, possiamo osservare dalla figura 3 i 

risultati ottenuti. Entrando nel dettaglio dei risultati nelle due macro aree possiamo evidenziare 

come la produzione di servizi di Assistenza residenziale market presenta, sia al Sud-Isole sia al 

Nord-Centro, un valore soglia maggiore di 1. In particolare nella macro regione Sud-Isole la 

produzione di servizi per Assistenza residenziale market (codice 15) ha un indice pari a 1,12  

mentre al Nord-Centro (codice 34) l’indice ha un valore pari a 1,14. In tabella 1 sono stati 

riorganizzati i risultati e ordinati in modo descrescente per ottenere un ranking dell’importanza delle 

produzioni di beni e servizi presenti nel sistema eocnomico. La produzione di Assistenza 

residenziale market si colloca al quinto posto per la macro regione Nord-Centro e all’undicesimo 

posto per la macro regione Sud-Isole (colonna Backward Dispersion SAM tabella 1). Le altre 

tipologie di produzioni (Assistena Domiciliare Integrata e Assistenza Residenziale non market) si 

collocona nella parte inferiore della classifica confermando le indicazioni di bassa rilevanza già 

derivanti dall’analisi preliminare fatta con sola la tavola Input-Output.  

La produzione di servizi Asssistenziali Residenziali market, nel momento in cui si estende 

l’analisi all’interno flusso circolare del reddito, assume un ruole strategico e si posiziona tra le 

produzioni rilevanti nell’economia nazionale. La valenza di tale risultato è supportata anche dalle 

differenze marginali territoriali che l’analisi evidenzia, dall’altro canto viene confermata la bassa 

rilevanza della produzione pubblica dei servizi per gli anziani non autosuffcienti in termini di 

attivazione a monte.  
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Figura 3: Backward dispersion index tra le produzioni di servizi per gli anziani non autosufficienti 

 

 

Dal punto di vista Forward, cioè la capacità di attivazione a valle dei servizi erogati per gli 

anziani non autosuffcienti, la figura 4 conferma l’analisi preliminare evidenziando un valore 

dell’indice molto basso e ben lontano dalla soglia critica. Tale particolarità è confermata in modo 

evidente dal fatto che nella tabella 1 tutti i servizi prodotti per gli aziani non autosufficienti 

occupano le ultime posizioni del ranking. Risulta quindi poco rilevante la contribuzione ovvero il 

contributo di queste tipologie di produzioni nella formazione della domanda finale di tutte le altre 

attività produttive.  

Il ranking completo per tutti i beni prodotti, compresi quelli relativi ai servizi erogati agli anziani 

non autosufficienti, è riportato nella tabella 1. Si possono osservare i valori degli indici Backward e 

Forward nel contesto SAM e il posizionamento, attraverso la colonna ranking della tipologia di 

prodotti nelle due fase economicamente rilevanti: attivazione a monte (Backward) e attivazione a 

valle (Forward).  
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Figura 4: Forward dispersion index tra le produzioni di servizi per gli anziani non 

autosufficienti 

 

 

 

5. Conclusioni 

La produzione di cure per gli anziani non autosufficienti, dall’analisi condotta, assume rilevanza 

economica nel momento in cui si si prende in considerazione l’intero sistema economico nella sua 

complessità di relazioni. L’attuale assetto produttivo e distributivo del reddito, in base agli indici di 

dispersione, evidenzia una sostanziale diversità in termini di “importanza economica” tra le varie 

tipologie di cure somministrate agli anziani non autosufficienti, differenziadole tra quelle 

residenziali private e quelle residenziali-domiciliari pubbliche. Si evince dai risultati infatti una 

maggiore rilevanza economica, nella capacità di generare reddito, delle cure somministrate agli 

anziani nelle residenze private rispetto a quelle somministrate a domicilio o nelle strutture 

residenziali pubbliche. La produzione di cure per gli anziani nelle residenze private, senza 

sostanziali differenze territoriali, registra una forte capacità di attivazione degli altri processi 

produttivi in modo prevalentemente indotto, cioè l’effetto principale è legato al reddito generato che 

si riversa in modo prevalente in formazione di domanda finale domestica.  
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Appendice: Tabelle. 

 

 

Tabella 1: Ranking e posizionamento delle produzioni di servizi per anziani non autosufficienti 
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Tabella 2: Codici e denominazione dei beni 

 

 

 


